6 agosto 2013 (Ct. 1, 15- 2,3) Quinta e sesta strofa: La contemplazione dell’amore in mezzo alla natura.

Quinta strofa: la casa dell’amore (1 Ct. 1,15-17)

(lui)

 Come sei bella, amica mia, come sei bella! 
I tuoi occhi sono colombe. 
(lei)

Come sei bello, mio diletto, quanto grazioso! 
Anche il nostro letto è verdeggiante. 
Le travi della nostra casa sono i cedri, 
nostro soffitto sono i cipressi.

Sesta strofa: fiori e alberi  (Ct.2,1-3) 

(lei)

Io sono un narciso della pianura di Saron,
un giglio delle valli. 

(lui)
2Come un giglio fra i rovi,
così l'amica mia tra le ragazze. 

(lei)
3Come un melo tra gli alberi del bosco,
così l'amato mio tra i giovani.
Alla sua ombra desiderata mi siedo,
è dolce il suo frutto al mio palato.
Esegesi

v. 15 . La strofa canta l’ammirazione per la bellezza; l’amata è ancora chiamata ‘amica’; la bellezza appare, prima di tutto, dagli occhi paragonati a due colombe. La colomba è considerata messaggera d’amore; gli occhi portano messaggi d’amore.

v.16 La donna sottolinea la dolcezza dell’amato e lo invita ad unirsi a lei; letto: traduce un termine ebraico raro che fa riferimento ad un letto di lusso: l’amore trasforma il prato su cui i due amanti sono adagiati in un letto di lusso.  

v. 17. La loro casa d’amore è costruita con due legni ‘speciali’: il cedro del Libano, l’albero più bello e maestoso che esista e con il quale è stato costruito il tempio; il cipresso, albero dal legno che dura di più. 

v. 2,1  E’ un duetto in cui si succedono prima lei (1), poi lui (2), poi ancora lei (3). Le immagini floreali ci spingono a cogliere i significati allusivi e simbolici; non tutti sono di facile e univoca interpretazione. La nostra traduzione ufficiale parla di ‘narciso’ e ‘giglio’; può anche intendersi ‘margherita’ e ‘papavero’; in ogni caso indicano freschezza e bellezza semplice e gioiosa (cfr. Mt.6, 28-29). La pianura di Saron costeggia il mar Mediterraneo ed era nota per i suoi fiori primaverili.

v.2  Lui si ‘lancia’ nell’esaltazione dell’amata: ogni altro fiore sembra un fiore di rovo al confronto dell’amata.

v.3 la risposta di lei non si fa attendere e …’rincara la dose’: il mio amato è come un melo in una foresta buia e spaventosa.. ; due annotazioni: il melo, nella letteratura erotica dell’Antico Oriente, è considerato la pianta dell’amore. Sono possibili altri due traduzione: melograno (simbolo della fertilità) oppure arancio. Da notare il riferimento all’ombra: ha connotazioni religiose e simboliche molto forti (cfr. soprattutto alcuni salmi (17 – 36 – 57)  e il profeta Osea); l’ombra rappresenta la presenza di Dio che ama e protegge il suo popolo.

v. 3 . La ‘brama’ qui descritta con lo stesso vocabolo di Gen. 3,6 (cfr anche il decalogo Es. 20,17) perde ogni connotazione negativa; il desiderio sessuale è non solo buono e legittimo, ma anche fonte di pace e di gioia. In qualche modo l’amore può portare alla condizione ‘beata’ del paradiso terrestre, prima della colpa.

Meditazione

Di questo delizioso duetto possiamo trattenere qualcosa che ha a che fare con l’odorato e il gusto. In particolare possiamo farci portare dal significato delle piante e dei fiori ed anche dalle sottili allusioni del poeta che ci accompagnano a ‘sentire’ la presenza di Dio (‘ombra’) nel gioioso desiderio dell’amore. Teniamo presente il melo e ci facciamo istruire da Origene il quale afferma che “…non tutto ciò che è profumato è anche gustoso. Ma vi è qualcosa che è soave per l’odorato e il gusto nello stesso tempo, che diletta il palato per il suo sapore e contemporaneamente profuma l’aria che si respira: la mela” (Origene, Omelie, II,6). I nostri pensieri possono ‘dondolarsi’ tra il significato ‘erotico’ di queste parole e il significato spirituale, leggendo in profondità ciò che permette, in ogni caso, di ‘sentire il profumo’ dell’amore e il suo gusto; è il cuore che si deve allenare a riconoscere sapore e  profumo, passando, sempre, dal materiale allo spirituale e viceversa.

La nostra riflessione si tiene, dunque, in equilibrio cercando di cogliere qualcosa di tutte queste valenze simboliche.

Il melo è la pianta dell’amore fecondo. Oggi, purtroppo, l’amore non pare molto fecondo; non alludo al numero dei figli, ma alludo alla stima che accompagna l’amore. Se si mettesse sui piatti di una bilancia l’amore da una parte e, per esempio, i soldi dall’altra, l’amore perderebbe; si pensa, infatti, che con il denaro si può avere anche l’amore (ma non viceversa). Questo terribile inganno fa vittime ogni giorno; c’è un modo di parlare della crisi economica che finisce per convincere che la situazione attuale sia la peggiore possibile perché le famiglie hanno speso (in media) tremila euro in meno in un anno; ma c’è più amore o meno amore? Chi lo sa! Ma ognuno può chiedere a se stesso cosa desidera veramente dalla vita. Queste parole suonano retoriche, ma nel profondo del nostro cuore sappiamo benissimo che solo l’amore può ‘alleggerire’ la nostra esistenza. Lo ‘stile’ del Ct. ci spinge a seguire, con molta libertà, i pensieri che vengono evocati dalle immagini e, dunque , l’albero protettivo con la sua ombra ci fa venire in mente ‘ l’albero della vita ‘ che sta al centro del Paradiso; nel Ct. esso non è visto come un albero tentatore, ma come un albero che avvolge, ripara, nutre e, dolcemente, rassicura. E’ un albero ‘divino’, la sua ombra è desiderabile e stare adagiati ai suoi piedi riempie di pace.

‘Adagiati’: non possiamo non pensare al vangelo di Luca dove ci viene detta la posizione da avere davanti a Gesù: bisogna stare alla sua ombra, cioè ai suoi piedi come Maria, sorella di Marta e di Lazzaro (Lc.10, 39).

